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Vita&Ar ti FRASE CELEBRE

Forse non ci sono giorni della nostra ado-
lescenza vissuti con altrettanta pienezza di
quelli che abbiamo creduto di trascorrere
senza averli vissuti, quelli passati in compa-
gnia del libro prediletto.

l Marcel Proust

Andrea Vitali: i suoi romanzi hanno venduto 2 milioni di copie

VISTI DA VICINO

Aria di lago con profumo di menta
Andrea Vitali, l’autore da 2 milioni di copie, racconta se stesso ed il suo ultimo libro: «La mia passione? L’Odissea»
Profuma di menta e di aria di

lago l’ultimo libro di Andrea Vi-
tali. Fresco di stampa, “Zia An-
tonia sapeva di menta” (Garzan -
ti, 13,90 euro: si legge d’un fia-
to), rappresenta, nelle sue circa
150 pagine, la nuova affabula-
zione dell’autore di “Olive com-
p re se ”, di “Almeno il cappello”
o de “La figlia del podestà”. Un
autore da due milioni di copie
vendute che, nelle pagine dei
suoi libri, sa fermare, con la sua
penna ironica, quel microsmo di
fatti, bagatelle, pettegolezzi, invi-
die, corna, vezzi e malvezzi dei
paesi di lago. Particolarmente di
Bellano che è paese di quel ra-
mo del lago di Como che è lo
stesso del Manzoni e di cui An-
drea Vitali è soprattutto il medi-
co condotto. «Anzi - scherza -
prima ancora di essere il medico
di base, io per quasi tutti sono
“l’An dr ea ”, con il classico lom-
bardismo dell’articolo che indul-
ge alla familiarità diffusa». Una
familiarità che lo fa venire in
contatto con storie, segreti, dice-
rie che poi lui, “l’A ndr ea”, tra-
sforma con la sua scrittura virile,
asciutta, un po’ ver nacolare.
Un esercizio che Vitali com-

pie anche questa volta, costruen-
do un piccolo libro che ruota at-
torno ad un mistero minore il
quale si dipana lieve, tra perso-
naggi dai classici nomi folgoran-
ti a trovare i quali il medico-
scrittore bellanese è indiscusso
maestro (solo Vitali può creare,
con due pennellare ilaro-veleno-
se, un personaggio come suor
Gelinda o chiamare il direttore
di una filiale della Banca del
Credito Orobico ragionier Sansi-
cario).

Vitali, quanto incide il lago
sul mistero o sul giallo che è
elemento centrale dei suoi li-
bri?
« Mah, i miei sono al limite

misteri... “giallini” (si potrà usa-
re questo aggettivo?), nel senso
che sono più interessato a cose
minori che ai grandi fatti. In
questo, il paese di lago, con i
suoi ritmi lenti, le sue nebbie, i
suoi personaggi rende probabil-
mente chi vi abita più proclive
alla curiosità, al pettegolezzo
leggero, al segreto di famiglia
che non alle storie truculente,
con plot pesanti».

Il paragone abusatissimo è
sempre con i libri di Piero
Chiara, anch’egli scrittore di
cose di lago...
«Grande, Chiara... Magari.

Però Chiara aveva una scrittura
più quadrata, più elegante. Io
tendo a sbandare un po’. Soprat-
tutto a trasferire nello scritto lo
slang quotidiano».

Il tratto caratteristico della
sua prosa è soprattutto il modo
in cui chiude un capitoletto ed
inizia quello successivo.
«Ecco, diciamo che mentre

Chiara passava molto tempo a
trovare quel termine perfetto che
faceva scintillare la sua scrittura,
io questo tempo lo dedico piut-
tosto a trovare l’anello di con-
giunzione perfetto tra un capito-
lo e l’altro».

Tutti i suoi libri hanno una
struttura molto vicina alla sce-
neggiatura. Da che cosa dipen-
de questa scelta stilistica?
«Sì, è vero. Direi che ciò deri-

va dalla mia lunga frequentazio-
ne con la classica commedia
a ll ’italiana. Mi piace scrivere
con la pagina già delineata in
mente, proprio come se stessi
mentalmente vedendo rappre-
sentati su di un ipotetico scher-
mo gli stessi eventi che descri-
vo » .

Sul suo stile quanto ha in-
fluito la sua educazione?
«Moltissimo. Io ho ricevuto

una classica educazione borghe-
se e appartengo ancora alle ge-
nerazioni in cui certe cose, pen-
so al sesso o alle cose dal sapore
proibito, dovevi andartele a sco-
prire da solo, tra mille imbarazzi
e pr uderies. Questo, fatalmente, ti
dà un certo imprinting nell’a f-
frontare certi temi. Narrativa-
mente, preferisco fare intuire,
fermarmi sulla soglia delle ca-
mere da letto piuttosto che en-

t r av i » .

Poi però c’è anche la galleria
dei personaggi di paese, il gu-
sto per la beffa salace, per il
motteggio come in certi autori
classici toscani, dal Boccaccio
al Bracciolini...
«Ah, il bar di paese: un’istitu -

zione benedetta, una miniera di
personaggi. Lì c’è ancora tutto:
c’è il transfrontaliero che, maga-
ri, porta dalla Svizzera pasticche
dai vantati effetti erotici mirabo-
lanti, c’è chi racconta le proprie

prodezze di gioco, di caccia o di
l e t t o.
«Non ci sono certo più i “bat -

te sim i” al casino seguiti dalla
sbornia con il Manduria rinfor-
zato, ma molto è rimasto ancora
immutato. Sui novellieri toscani
mi sono formato: ma il toscano
è più corrosivo mentre il lom-
bardo è più pudico».

Ma dove trova tutta l’energia
per sfornare un libro all’anno?
«Sono arrivato tardi a pubbli-

care ma prima, per anni, ho
scritto accumulando nei cassetti
decine di storie, aiutato ovvia-
mente dal mestiere che faccio e
dal fatto di fare vita di paese».

E negli anni come è cambiato
il suo modo di scrivere?
«Oggi sfrutto più i dialoghi e

meno le descrizioni».

Che effetto le fa essere un
autore da 2 milioni di copie
ve n d u t e ?
«Quando c i  penso,  apro

l’Odissea e leggo. E’ fant asti ca:
c’è già tutto. Aiuta a mantenersi
umili. Io vengo orgogliosamente
dalla cultura classica dove suda-
vi per cinque anni sull’a or is to
greco o sulla perifrastica passiva
ma se avevi gli insegnanti giusti,
oltre alla regola, imparavi anche
che, proprio grazie ad Omero e
ai classici, potevi apprezzare la
letteratura americana e la mo-
dernità. Resta l’unica cultura
che ti dà davvero le chiavi per
capire e amare criticamente l’at -
tualità restando razionalmente
con i piedi per terra. In una so-
cietà in cui ormai tutti scrivono
e pubblicano, questo può fare
ancora la vera differenza».

l Giovanni Orso

orso@ecodibiella.it

«Il bar di paese
miniera di spunti

Il linguaggio
deve essere vivo»

«Conoscere la guerra per amare la pace»
L’alpino Pasquale Curti ai giovani d’oggi

Per non dimenticare «..affinché le ge-
nerazioni di oggi possano dare uno
sguardo al passato e rendersi conto dei
sacrifici fatti dai giovani di ieri, con la
speranza che il ricordo della guerra sia
sempre monito di pace».
Così si apre la mostra fotografica: “Gli

Alpini sul fronte russo” 1942-43 orga-
nizzata mercoledì e giovedì scorsi
nell’atrio del Comune di Lessona dal
Gruppo Alpini di Lessona con la col-
laborazione del Gruppo Alpini di San-
d i g l i a n o.
La mostra è composta da fotografie

donate a Pasquale Corti (nella foto), Re-
duce della Tridentina che da ventidue
anni gira per le scuole di tutta Italia per
diffondere il suo messaggio: «conoscere
la guerra per amare la pace».
Accanto alle foto sono riportate te-

stimonianze di prigionieri Reduci dai
campi russi, di Ufficiali, di Cappellani
militari e di Soldati.

Come nasce questa sua iniziativa?
«Sono fotografie del Fronte russo che

mi sono state donate nel corso degli anni.
Le ho messe su pannelli trasportabili per
farle vedere alle scuole».

Qual è la risposta dei ragazzi?
«Sono sempre molto attenti e partecipi,

anche perché in Italia sono l’unico che ha
una mostra di questo tipo e curata ap-
positamente per le scuole. Se non avessi
sentito tutto questo interesse avrei smesso
prima. E invece sono ventidue anni che i
ragazzi mi motivano ad andare avanti».

Lei è anche scrittore, un libro pub-
blicato “La Disfatta” e uno in lavo-
r a z i o n e.

«Sì, perché credo in quello che faccio.
Cercare di tramandare ai giovani il mes-
saggio che la Guerra è una cosa brut-
tissima e chi l'ha passata non può di-
menticare. Sono cose che non si can-
cellano non c'è niente da fare».

Nel 1942 era giovanissimo, come an-
dò in Russia?
«A marzo compio novant'anni. Avevo

19 anni. Quando sono tornato dalla
Russia pesavo solo più 38 kg. Non ave-
vamo da mangiare e di notte la tem-
peratura scendeva sotto i 50°. Mi ricordo
che indossavo tutto quello che avevo:
quattro paia di mutande lunghe di lana,
camice, maglie, giacca e giaccone».

Lei ha rischiato la vita e l'ampu-
tazione di una gamba per congelamen-
to?
«Sì. Ma fui fortunato e riuscirono a

salvarmi la gamba. Mi ricordo che ci
ricoverarono in tre. Gli altri due per-
derono entrambe le gambe. Ma eravamo
felici e ridevamo perché eravamo vivi».

Tornati in Italia è stata dura?
«Sì perché la gente non ci perdonava di

essere andati a combattere i russi accanto
ai tedeschi. Ma noi eravamo obbligati.
Non potevamo dire di no, ti fucilavano.
Ricordo il giorno che ci vennero a chia-
mare. Tre del mio paese tentarono di
scappare. Li presero, li portarono a Mo-
dena davanti alla caserma militare e li

giustiziarono. Noi lo sapevamo.

Oggi si combatte ancora nel mondo,
che ne pensa?
«No alla Guerra. Se l'uomo non finisce

di fare la Guerra sarà la Guerra a finire
l'uomo».

l Marta Nicolo

Reduce di Russia

DOMANI A TRIVERO

Casa Zegna inaugura la mostra
sull’evoluzione del marchio
TRIVERO

In occasione della X Setti-
mana della Cultura d’Impre -
sa, iniziativa di carattere na-
zionale promossa da Confin-
dustria e Museimpresa, do-
mani, domenica 27, Casa Ze-
gna inaugura la mostra Erme -
negildo Zegna, primato di quali-
tà. Evoluzione del marchio 1910
- 1967.

La storia del Gruppo Ze-
gna è strettamente legata
all’intuizione del suo fondato-
re, Ermenegildo Zegna, che
insieme a una produzione tes-
sile di eccellenza e una spic-
cata capacità di conoscenza
delle regole di comunicazio-
ne, fece del marchio un certi-
ficato di qualità, ben presto ri-
conosciuto in tutto il mondo.

La mostra di Casa Zegna
ripercorre cronologicamente,
attraverso una lettura inedita,
il primo mezzo secolo di vita
del Gruppo Zegna, dalla na-
scita alle prime conferme sui
mercati internazionali.
Immagini e oggetti originali

mai presentati prima testimo-
niano l’evoluzione del mar-
chio Zegna dagli esordi al

“la n c io ” del sigillo rosso con
lo stemma araldico di fami-
glia, ancora oggi utilizzato, ri-
visitato lo scorso anno in oc-
casione del centenario del
Gruppo. Il percorso espositi-
vo si chiude con la campagna
“catenaria” ideata nel 1960
da Armando Testa per recla-
mizzare il filato finissimo
“120 Centoventimila”, rap-
presentativa di una sintesi di
un sistema di valori culturali,
industriali e stilistici, porta-
bandiera del gusto e della ri-
conoscibilità del made in Italy
di eccellenza.

La mostra permanente.
Sempre a Casa Zegna, inol-
tre, sarà possibile visitare l’Ar -
chivio storico Zegna e la mo-
stra permanente Er menegildo
Zegna, cent’anni di eccellenza.
Dalla fabbrica del Tessuto alla
fabbrica dello Stile, che raccon-
ta una storia italiana di eccel-
lenza di un’azienda che, per-
seguendo costantemente la
qualità, ha contribuito all’evo -
luzione dello stile italiano, fe-
dele alle proprie origini bielle-
si ma sempre più cittadina del
m o n d o.

La Storia sale sul palco a Mezzana

Incontro col partigiano Argante Bocchio

Domenica 4 dicembre alle ore 15 al
teatro Angelus di mezzana Mortiglien-
go si terrà “Il Partigiano Massimo, il
Cittadino Argante - Racconti di guerra,
pace, vita”; l’evento, organizzato
de ll’Associazione Il Nostro Paese di
Mezzana Mortigliengo in collaborazio-
ne con la sezione Cossato-Vallestrona
d el l ’ANPI, l’Associazione Murceng e
la Compagnia Instabile dei Contastorie,
sarà un incontro/intervista che vedrà
protagonista Argante Bocchio, ex parti-
giano mezzanese.
Argante - anche se lui preferisce usa-

re Massimo, il suo nome di battaglia ai
tempi della lotta partigiana - fu ai tempi
della Seconda Guerra Mondiale un atti-
vo partigiano e un protagonista - come
tutti i partigiani furono, in maggiore o
minor misura - della lotta per la libera-
zione dell’Italia. La sua figura di uomo
e combattente è stata oggetto di studi e
della tesi di laurea di Benedetta Lucia-

na Sara Carnaghi, studentessa all'Uni-
versità degli Studi di Padova, e proprio
da questa tesi l’incontro prenderà il via,
per poi andare a esplorare grazie alla
lucida testimonianza del signor Boc-
chio tutte le sfaccettature sia del Parti-
giano Massimo che del Cittadino Ar-
gante, parlando sia dei fatti storici che
delle esperienze di vita durante e dopo
la guerra. Ad arricchire il tutto contri-
buirà la Compagnia Instabile dei Con-
tastorie, che interverrà offrendo mo-
menti teatrali e musicali legati al tempo
e agli argomenti toccati. L’evento sarà
ad ingresso libero, e al termine del po-
meriggio ai partecipanti sarà offerto un
rinfresco. Per maggiori informazioni
potete chiamare il Comune di Mezzana
Mortigliengo –nei giorni di martedì e
giovedì- al numero 015-742500 oppure
inviare una mail all’associazione Il No-
stro Paese all’indirizzo ilnostropaese-
mezzana@gmail.com.


